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Lo affermano gli amministratori regionali 

• • * 

«La sanità p 
versa in uno stato 

sastroso». Ma 
a colpa? 

Medici ospedalieri e assessori a confronto in un convegno a 
Fiuggi dell'ANAAO-SIMP - «Troppo spazio ai private» 

Nel Lazio la sanità \er.->a in uno stato «disa
stroso.. Il giudizio è stato espresso nel corso della 
conferenza regionale dei medici pubblici ospeda
lieri dell'ANAAO-SIMP conclusa ieri a Fiuggi 
alla presenza degli assessori regionali Gigli e Gal-
lenzi e dei consiglieri Landi e Ziantoni. Basta 
scorrere un po' di cifre per accorgersi di squilibri 
e storture, fonti permanenti di inefficienze e 
sprechi: nella nostra regione vi sono 97 ospedali 
pubblici e 113 case di cura private (un primato su 
tutta l'Italia), per un totale di 46 mila posti Ietto, 
di cui 31 mila pubblici e 15 mila privati, con un 
rapporto di 9 posti letto per mille abitanti, di 
gran lunga superiore a quello fissato dall'Orga
nizzazione mondiale della Sanità. Nei 97 ospeda
li pubblici, quasi i due terzi, e cioè 65 (quasi tutti 
in provincia) hanno una dotazione inferiore a 300 
posti. La sola provincia di Frosinone, con 450 
mila abitanti possiede 13 ospedali, mentre altri 9 
sono in costruzione. Senza contare poi gli «indici 
di occupazione, estremamente alti e costosi in 
alcune divisioni (come a Medicina) e altri inesi
stenti in altre (come a Pediatria). 

E tuttavia non basta la denuncia che pur il 
segretario nazionale dell'ANAAO-SIMP, Carlo 
Monti, ha fatto. .Dobbiamo affermare — ha det
to — che la struttura pubblica è stata abbando
nata per molti anni e che ora si vuole lasciare 
spazio per l'espansione di quella privata, che i 
medici non consentiranno.. I sanitari ospedalieri 
sono convinti che occorra riproporzionare e ri
convertire tutti quegli ospedali che, per tecnolo
gia, attrezzature e dimensioni, non corrispondo
no a standard di efficienza e si dichiarano dispo
nibili ad un processo di mobilità che garantisca 
stabilità e carriera. 

Per tutto questo, però, occorrono una precisa 
volontà politica e un'altrettanto ferma volontà 
programmatone e legislativa regionale: proprio 
gli elementi che mancano. Perché anche se l'as

sessore Gigli e il presidente della Commissione 
sanità Landi si sono presentati al convegno «uni
ti . da una grande disponibilità al cambiamento, 
non si può dimenticare che gli atti politici di 
questi ultimi anni sono andati in una direzione 
totalmente opposta E recentissima la bocciatura 
da parte della Giunta regionale della proposta di 
disdetta di gran parte delle cliniche private con
venzionate per poter poi procedere nel prossimo 
anno ad una riconversione e razionalizzazione di 
tutto il sistema pubblico. E dopo questi fatti ci 
vuole un bel e oraggio ad affermare, come ha fatto 
l'assessore Gigli che «le USL romane emettono 
impegnative per i ricoveri nelle case di cura sen£a 
alcuna verifica e che se proseguono così dovran
no risponderne in proprio». 

C'è poi il grande capitolo del «buco, di 500 
miliardi che la Regione Lazio avrà in meno dal 
Fondo sanitario nazionale: è anche questa una 
questione sulla quale la Giunta non ha mosso un 
dito (a parte qualche tiepida lettera al governo), 
ma le conseguenze fra pochi mesi saranno dram
matiche se lo stesso assessore al bilancio Gallenzi 
ha dichiarato che .ne deriveranno ulteriori dis
servizi e diseconomie., laddove non si vede come 
potrebbe andare peggio di cosi. 

Infine il discorso sulla programmazione: è vero 
che non si possono rincorrere interessi localistici 
e campanilismi se si vuole dare slancio e fiato alla 
sanità pubblica, come ha detto Bruno Landi, ma 
non ci si può neppure nascondere dietro a un dito 
per rimanere inerti e passivi di fronte allo sfa
scio. Il piano sanitario nazionale è da anni in fase 
di «elaborazione, ma anche alla Regione non si ha 
alcuna intenzione di programmare. Si è detto al 
convegno che gli ospedali pubblici dovranno es
sere «concentrati» a Roma e nei capoluoghi e cen
tri più importanti. Cominciamo allora a chiudere 
le cliniche e a rendere concorrenziali, efficienti e 
vivibili gli ospedali che già ci sono. 

Anna Morelli 

Nilde Jotti alla sezione Trieste 

Per il 5 dicembre 
15 mila compagni 

iscritti al PCI 
Migliaia di compagni han

no già la tessera del PCI 
dell'85. Dati precisi ancora 
non ce ne sono, ma la ten
denza, almeno fin'ora, è sen
sibilmente migliore rispetto 
all'84. E dopo le «dieci gior
nate del tesseramento» (nella 
prima decade di novembre), 
tutto il partito e le sue orga
nizzazioni sono impegnate 
per far sì che il maggior nu
mero di compagni prenda la 
tessera del PCI e che tanti al
tri compagni tornino dopo 
periodi più o meno brevi di 
allontanamento. C'è già, in 
questo senso, un primo im
portantissimo obiettivo: per 
il 5 dicembre, giorno in cui si 
svolgerà al cinema Vittoria 
una manifestazione sul ruo
lo delle sezioni e sul loro rin

novamento, bisognerà rag
giungere i 15 mila compagni 
ritesserati. Cioè il 40% del
l'obiettivo totale. 

Il tesseramento deve di
ventare quindi sempre più 
un decisivo momento politi
co nella vita del partito. Dal
la forza organizzata dei co
munist i dipende, infatti, il 
futuro di importanti bat ta
glie politiche a Roma e in 
tut to il Paese. Proprio per 
questo, per dare s trumenti 
più efficaci per questo lavo
ro, a dicembre si svolgeran
no in tut te le circoscrizioni 
della cit tà venti seminari sui 
temi della democrazia inter
na, che faranno seguito alla 
riflessione già avviata a ot to
bre con le zone del partito. 

Le condizioni per un buon 

successo ci sono tutte. Il cli
ma politico — avvertono i 
compagni delle zone e della 
sezioni — è molto positivo, 
c'è fiducia nelle battaglie del 
PCI in difesa dei diritti dei 
lavoratori. E soprat tut to h a 
ancora un peso decisivo il 
rapporto istaurato con la cit
tà duran te le giornate indi
menticabili della festa na
zionale dell'«Unità» all 'Eur. I 
primi risultati infatti sono 
positivi. Tre zone del part i to 

— Ostia, Tuscolana e Monte 
Mario-Primavalle — hanno 
superato il 40% dell'obietti
vo, alcune sezioni — Lancia
ne Valli, Tor Tre Teste, set
tore Prenestino, Appio Lati
no, Gregna, Acilia, Maccare-
se, Palmarola, Torrevecchìa 
— hanno raggiunto il 60%. 
La sezione della Fatme, la 
più grande fabbrica romana, 
ha superato tutte le previsio
ni, arr ivando all'86 per cen
to. Sono cifre significative 
che devono stimolare il lavo
ro per andare più avanti e 
conquistare nuove forze al 
PCI. 

Proprio sui temi del tesse
ramento domani alle 18,30 si 
svolgerà alla sezione Trieste 
(in via Massacciuccoli) una 
«festa» a cui parteciperà la 
compagna Nilde Jotti , presi
dente della Camera-

Celle sempre più piene di tossicodipendenti. Ma che si fa per loro? 

«Chiedevo aiuto, mi davano impacchi» 
Cosa succede B P S I B ^ 
a un drogato 
in carcere? 

Al femminile di Rebibbia un'esperienza pi
lota che si scontra con ritardi ministeriali 

Riprende martedì il processo contro i sette medici di Rebibbia 
e Regina Coeli accusati di omicidio colposo per la morte di 
Domenico Magnoli Cardia, un giovane detenuto tossicodipen
dente ucciso da un'epatite virale il 1° aprile del 1981. Domenico, 
arrestato per spaccio d'eroina, morì nell'astanteria del Policlini
co dopo appena 14 giorni di carcere. In questo breve periodo subì 
diversi trasferimenti e fu visitato da ben 14 medici senza che 
nessuno decidesse il suo ricovero in ospedale. Sette sanitari sono 
stati prosciolti in istruttoria. 

•La prima sett imana di 
carcere non me la ricordo 
neppure. Stavo troppo male 
per la crisi d'astinenza. Se ho 
chiamato il medico? Certo, 
l'ho fatto, ma quello al mas
simo ti imbottisce di t ran
quillanti. Soffrivo in silenzio, 
non urlavo, altrimenti arr i
vava la squadretta ed erano 
botte». Giulia, quasi 30 anni, 
gli occhi cerchiati come se la 
notte non dormisse. Il carce
re l'ha incontrato all'inizio 
dell 'anno: 40 giorni alla se
zione femminile di Rebibbia. 
Insieme al mari to è finita 
dentro per spaccio di eroina 
(«me ne hanno trovata un et
to e mezzo»), 

Cosa succede a un drogato 
il giorno che varca il portone 
di un carcere? «Potrebbe es
sere un'occasione per scor
darti la 'roba* — dice Giulia 
—. Invece te la fanno sogna
re anche di notte. La 'rota ' io 

me la sono fatta tut ta in iso
lamento, con l'infermiere 
che mi passava solo il Va
lium. Ma lo sanno quelli cosa 
significa una crisi d'astinen
za? Quando sono andata al 
braccio ho avuto l'aiuto solo 
delle compagne che mi face
vano gli impacchi. Certo, 
possiamo chiamare uno spe
cialista, m a prima che arrivi 
la crisi è passata». 

«Niente terapia scalare, 
niente metadone. Anzi, devi 
cercare di controllarti per
ché dai fastidio agli altri. Io 
sono s ta ta fortunata, le mie 
compegni di cella mi capiva
no, erano tossicodipendenti 
come me. Ma devi stare a t 
tenta: se sei entra ta da poco 
tutt i si aspettano che porti 
droga, e se non ce l'hai cre
dono che la nascondi e vuoi 
fartela da sola. Allora ti t ra t 
tano malissimo. Per questo 
ho scelto di non uscire di cel

la, almeno nei primi giorni. 
Ti portano in ospedale solo 
se sei «collassato», altrimenti 
no. Mancano sempre le au
toambulanze, la sorveglian
za etc... Alla fine ti r imane 
solo una gran rabbia den
tro». 

Un racconto tanto amaro, 
quanto difficile da verificare. 
Claudio, del Comitato citta
dino di lotta alla droga, lo 
considera vero. Parla addi
r i t tura di Rebibbia femmini
le dove succedono cose così 
sconvolgenti, come dì u n a 
delle situazioni migliori. «Lì 
almeno c'è una convenzione 
con l'USL RM/5 per la riabi
litazione dei tossicodipen
denti. Molto peggio a Regina 
Coeli, dove c'è solo personale 
del penitenziario. Gran parte 
di quelli che vanno a Rebib
bia passano prima per Regi
na Coeli, dove si fanno tut to 
il periodo d'astinenza. Se 

strilli, sono cavoli tuoi, al 
massimo c'è un'analgesico. 
Molti di loro sognano di an
dare in carceri piccoli dove si 
fanno terapie a scalare». 

Tossicodipendenti senza 
assistenza? Il dott. Fausto 
Antonucci dirige il gruppo 
terapeutico (2 medici, 1 psi
chiatra, 2 assistenti sociali e 
1 psicologa) della USL RM/5 
che lavora nel carcere di Re
bibbia. Si occupano solo di 
drogati, mentre la parte sa
nitaria è affidata al persona
le del penitenziario. «Tra l'e
quipe e i detenuti c'è un cu
scinetto burocratico-ammi-
nistrativo e sanitario: riu
sciamo a fare solo un lavoro 
di tamponamento e consu
lenza su quei casi che ci ven
gono indicati dalla direzione 
sanitaria del carcere. Oltre 
non ci fanno andare. E può 
accadere che la richiesta ar
rivi troppo tardi rispetto alla 

crisi del tossicodipendente. 
Noi, comunque, siamo sem
pre presenti, dalle 20 alle 30 
ore settimanali. Ma il nostro 
lavoro ha poco a che fare con 
un programma che abbia co
me obiettivo il recupero e la 
riabilitazione del tossicodi
pendente». 

Giulia ha accusato i medi
ci di non praticare terapie a 
scalare, di somministrare so
lo tranquillanti. «È vero che 
a Rebibbia non diamo meta
done — dice Antonucci — 
m a nei casi che ci vengono 
indicati cerchiamo di disin
tossicare con terapie alter
native, usando farmaci come 
la clonidina che riduce il do
lore, e molto moderatamente 
anche ansiolitici. Quando 
s iamo messi in condizione di 
svolgere il nostro lavoro se
guiamo il ragazzo o la ragaz
za fino all 'uscita dal carcere. 
All'inizio non ci era permes

so di vedere neppure la car
tella clinica del drogato». 

Al solito: capacita, idee e 
entusiasmi vanificati da in
sensibilità ministeriali e in
tralci burocratici. «Pensa che 
il ministero — continua An
tonucci — non ci ha mai 
chiesto i risultati del nostro 
lavoro. Il comitato regionale 
di controllo ha bloccato pure 
una delibera del Comune che 
prevedeva il coordinamento 
di tutti i SAT di Roma con le 
s trut ture carcerarie. Questo 
è un punto fondamentale. 
Dei ragazzi che abbiamo in 
cura sappiamo poco, non è 
possibile né la continuità te
rapeutica rispetto al passato, 
né seguirli 'quando vanno 
fuori. Possiamo farlo solo 
con quelli della V circoscri
zione. Può accadere addirit
tura che il drogato si disin
tossica forzatamente in car
cere e quando esce muore 
per overdose perché si fa le 
stesse dosi di prima. Se tutti i 
SAT operassero nelle carceri 
ci potrebbe essere invece 
omogeneità e continuità di 
trattamento». 

Insomma l'assistenza ai 
tossicodipendenti così come 
è organizzata non va: quel 
40% di carcerati non posso
no essere considerati uguali 
agli altri detenuti. L'equipe 
di Rebibbia soprattutto un 
punto ha a cuore: ci vogliono 
misure alternative al carce
re: pìccole s t rut ture residen
ziali per comunità terapeuti
che, progetti per inserire i 
giovani semiliberi nel mon
do del lavoro. «Se non si mo
bilita la comunità esterna 
non c'è riabilitazione», dico
no. Saranno sempre affari 
privati del drogato, crisi da 
superare nel chiuso di una 
cella, per ricascarci il giorno 
dopo, fuori o dentro il carce
re. E qualche volta anche 
morire, come Domenico. 

Luciano Fontana 

Le «zone franche» della sanità privata convenzionata: una denuncia (archiviata) sulFINRCA 

Topi in cucina e sala operatoria chiusa 
ma ogni anno la Regione paga 4 miliardi 

I mur i «a cortina», le fine
stre anodizzate con le tendi
ne regolamentari e diverse 
piante che fanno capolino da 
dietro ai vetri: giunti davanti 
alla clinica INRCA, semina
scosta in un 'ansa della via 
Cassia al n° 1167, si ha u n a 
sensazione di igiene e di effi
cienza. L'immondizia non 
occasionale e la cuccia di 
car tone per una gat ta e i suoi 
micini proprio davanti al
l'ingresso fanno però da du
ro contraccolpo all ' immagi
ne iniziale. «E questo è niente 
— dice Gilberto Cuccovia, 
cuoco e delegato sindacale 
all 'INRCA — per capire la 
concezione elastica delle 
norme igienico-sanitarie che 
ha la direzione della clinica 
bisogna scendere nelle cuci

ne dove il personale convive 
con i topi. Un paio — aggiun
ge Cuccovia — li abbiamo 
trovati qualche mese fa den
tro la lavastoviglie. Se que
sto può sembrare u n caso ec
cezionale c*è la routine quo
t idiana duran te la quale gli 
aiuto-cuochi vengono obbli
gati, con perentori ordini di 
servizio a fare i facchini, ad 
usare scopa, straccio e spaz
zolone e poi con la stessa di
visa di nuovo in cucina a fare 
i cuochi». 

Non migliori sembrano le 
condizioni igieniche con le 
quali si provvede all 'approv
vigionamento. Per caricare 
frutta e verdura ai mercati 
generali, si usa lo stesso pul
lmino che viene utilizzato 
per portare la biancheria 
sporca alla lavanderia. 

Questi sono alcuni aspetti 
di u n a situazione denuncia
ta alcuni mesi fa con un 
esposto alla magis t ra tura 
dal sindacato interno. La de
nuncia è s ta ta però giudicata 
non degna di un' indagine e 
quindi archiviata. 

La Regione, attraverso 
u n a convenzione, passa al
l'INRCA la somma di 4 mi
liardi all 'anno. La sigla IN
RCA sta per «Istituto nazio
nale ricovero e cure per a n 
ziani». È un retaggio del pas
sato. quando l'istituto non 
era niente di più di un ospi
zio. Diversi anni fa si parlò di 
scioglimento dell'ente, il cui 
presidente era allo stesso 
tempo segretario del mini
s t ro Gaspari, m a non se ne 
fece mai nulla. Pu r mante
nendo il suo antico nome, 

l'INRCA mutò poi il suo ruo
lo trasformandosi in Isti tuto 
di ricerca scientifica per le 
malat t ie del metabolismo. 
Questo, almeno, sulla carta: 
dei frutti di tale attività di 
ricerca non esistono invero 
molte tracce. 

I pazienti, nella maggior 
parte dei casi, sono persone 
anziane che collezionano 
mesi e mesi di degenza. Ven
gono assistiti diversi diabeti
ci e curate persone obese. «La 
terapia in questi casi — rac
conta un infermiere — si r i
duce a qualche giorno di die
ta ferrea per far perdere al 
paziente qualche chilo di 
troppo». Esiste anche una sa
la operatoria ma, da quanto 
è s ta ta allestita, nel '75, non è 
mai entra ta in funzione. Co
stò due miliardi all'epoca. 

Qualche tempo fa la direzio
ne dell'INRCA preoccupata 
dal via vai di magistrati ne
gli ospedali ha pensato bene 
di mettere le mani avanti e 
con u n a delibera l 'ha messa 
a disposizione della Regione. 
«La convenzione è per 120 
posti letto. Ed invece — spie
ga Cuccovia — i letti utiliz
zati sono al massimo un cen
tinaio. C'è un intero piano, il 
terzo, che continua a r ima
nere chiuso da anni , mentre 
u n a parte degli ammalat i è 
ricoverata nel seminterrato. 
Visto che la Regione sborsa 
fior di quattrini si potrebbre 
pretendere u n a maggiore 
utilizzazione di questa s t rut
tura . Ad esempio — aggiun
ge Cuccovia — potrebbe es
sere creato un servizio po-
liambulatoriale di cui questa 

zona, la XX circoscrizione, 
ha particolarmente biso
gno». 

Il variegato mondo della 
sanità, fatto soprattut to di 
sovraffollamento, lunghe li
ste di attesa e disagi di ogni 
genere, comprende anche 
queste zone franche. «Noi 
della USL — dice Dino Bor
ione, membro del comitato 
di gestione della RM 20 — 
abbiamo cercato di stabilire 
un contatto con la direzione 
dell'Istituto, m a abbiamo le 
mani legate perché sulla 
convenzione non possiamo 
mettere bocca. I quat tro mi
liardi arrivano dalla Regio
ne e noi svolgiamo soltanto 
la funzione di ufficiali paga
tori». 

Ronaldo Pergolini 

Il compagno Natta 
all'Adriano sulla scuola 

Domenica due dicembre, manifestazione all'Adriano con il com
pagno Alessandro Natta -per una scuola pubblica, qualificata. 
democratica e pluralista». L'appuntamento organizzato dal PCI 
cade a breve ^cadenza dall'importante .round- elettorale che il 16 
e il 17 dicembre coinvolgerà circa un milione di genitori, 17S mila 
studenti delle superiori e 4S mila docenti impegnati nel rinnovo 
degli organi collegiali di durata triennale. Qualche giorno fa è 
scaduto il termine della presentazione delle liste: quella del Coor
dinamento dei Genitori Democratici, la numero 1 contraddistinta 
dal motto «Per una scuola moderna pubblica e laica, e con capoli
sta il saggista Beniamino Placido, è ormai presente in tutti i di
stretti. 

E morto 
Vittorio Costantini 

È mono ieri mattina, per un'improvvisa e grave malattia, il 
compagno Vittorio Costantini. Fino agli ultimi giorni aveva lavo
rato con passione nel Comitato Regionale del PCI del Lazio, nel 
«uo incarico di responsabile del settore previdenza e assistenza. 
Segretario della cellula ATAC Tuscolano e membro dei C D. delle 
sezioni lufcolano e ATAC. Per molti anni nella commissione in
terna centrale dell'ATAC. di cui è stato anche segretario fino al 
'63. Dal '63 membro del consiglio di amministrazione della cassa 
soccorso dell'ATAC. Ha avuto compiti dirigenti nel sindacato 
FIAE-CGIL provinciale e nazionale. 

Andato in pensione, ha diretto dal '77 all'Sl. come segretario, il 
sindacato provinciale e regionale dei pensionati CGIL. I compagni 
e le compagne del C.R. del Lazio e della federazione romana e della 
sezione Porta S. Giovanni salutano con immenso dolore un compa
gno indimenticabile, impegnato a fondo nel suo lavoro, pieno di 
umanità nei rapporti con gli altri. Tutti i compagni che hanno 
avuto modo di lavorare con Vittorio e di apprezzarlo in questi 
lunghi anni, si stringono con affetto alla cara mamma e ai familiari 
tutti, colpiti da cosi grande perdita. Il corteo funebre partirà do-
mani mattina alle ore 10,30 dalla camera ardente del Policlinico 
Umberto I. La cerimonia si terrà alle 11,30 nella chiesa di Villa 
Fiorelh. 

Arrestata l'amica del 
giornalista accoltellato 

È stata la donna con cui viveva ad accoltellare il giornalista del 
settimanale «Il Borghese- Michele Calabrese. Così hanno stabilito 
i funzionari della squadra mobile che ieri hanno arrestato con 

l'accusa di tentato omicidio Daniela Chiatante, 35 anni. In casa 
della donna sono stati trovati un paio di occhiali rotti, mobili a 
soqquadro e tracce di sangue su un coltello da cucina. Michele 
Calabrese è ancora grave per una lesione al polmone. 

Uccisero durante una rapina: 
condannati 4 tossicodipendenti 

Riconosciuti responsabili di omicidio preterintenzionale, quat
tro giovani tossicodipendenti sono stati condannati ad otto anni e 
due mesi di carcere dalla Corte d'Assise per la morte di un pensio
nato — Damiano Buffa, di 67 anni — soffocato dal bavaglio con il 
qurle gli era stato impedito di gridare durante una rapina nella 
sua abitazione. Imputati del delitto erano Ezia Macchia, di 35 
anni, e tre giovani poco più che ventenni. Tonino Pizzuti, Marco 
Ieluzzi ed Emanuele Zambernardi, tutti della zona di Tor Vergata. 

Borse di studio 
per i figli degli edili 

Borse di studio per un valore complessivo di 183 milioni e 600 
mila lire sono state consegnate ieri mattina in Campidoglio a 386 
studenti lavoratori o studenti figli di lavoratori edili. L'iniziativa 
promossa dalla Cassa edile di mutualità e di assistenza di Roma, è 
volta a sviluppare -un rapporto più profìcuo — affermano i diri
genti della Cassa edile — tra mondo del lavoro e mondo della 
scuola». 

Tre morti in due 
incidenti stradali 

Tre morti in due incidenti stradali ieri pomeriggio sulI'Aurelia. 
Nel primo verificatosi al 28' chilometro ha perso la vita Adriano 
Banzato di 44 anni. L'altra tragedia è avvenuta al 33* chilometro 
dove una 127 e un Opel Rekord sono finite una contro l'altra 
riducendosi in un ammasso di lamiere. Enrico Battaglia 64 anni e 
Metodio Duranti di 61 che si trovavano sull'utilitaria sono morti 
sul colpo. Il conducente della Opel Mauro Rutili è in gravissime 
condizioni. 

Arrestato un funzionario 
del Ministero della difesa 

Un dipendente civile del ministero della Difesa, Michele Sorba-
ra di 41 anni, è stato arrestato ieri mattina dai carabinieri del 
gruppo che presta servizio presso lo stato maggiore dell'esercito. 
Nell'ordine di cattura, a quanto si è appreso, si parla di «concussio
ne in ordine al suo ufficio». S^rbara svolgeva le funzioni di segreta-

j rio della commissione di esami per allievi sottufficiali. 

fO/Clti LANCIA 

IN 

Sabato 24 e domenica 25 novembre, 
^ ^ n 5 Prisma 1300 

noram31 5 Delta LX1300 in palio» 
COLi-ABOR 

^S-SJ Inoltre 200 orologi Ferrari Formula mod. Marine 
e S00 computer Commodore 64. 

Una festa in stile Lancia presso i nostri centri 

• viale mozzini 5 384841 •viale xxi aprile 19 8450015 
•via tuscolana 160 7856251 •viatrionfale 7996 3370042 
• eur - piazza caduti della montagnola 30 5404341 


